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In copertina ulivi secolari del Getsemani - Gerusalemme.



Uno dei genitori o dei familiari fa da guida (G), il resto della famiglia prega 
insieme (T). Si può accendere una candela, prendere un crocifisso, un’ico-
na o immagine sacra. Ogni famiglia potrà adattare lo schema secondo la 
necessità.

G.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.
T.: Amen.

G.: Siamo giunti alla Domenica delle Palme preludio alla Pasqua del Signo-
re, alla quale ci stiamo preparando con la penitenza e con le opere di cari-
tà fin dall’inizio della Quaresima e, quest’anno, in modo particolare nelle 
nostre case contrastando e combattendo questo virus che tanto dolore sta 
seminando nel mondo.
Gesù entra in Gerusalemme per dare compimento al mistero della sua morte 
e risurrezione.
Accompagniamo con fede e devozione il nostro Salvatore nel suo ingresso 
nella città santa, e chiediamo la grazia di seguirlo fino alla croce, per essere 
partecipi della sua risurrezione.

RICORDO DELL’INGRESSO A GERUSALEMME

G.: La folla, numerosissima, stese i propri mantelli sulla strada, mentre al-
tri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla strada. La folla che lo 
precedeva e quella che lo seguiva, gridava e anche noi con loro ripetiamo:

G.: Osanna al figlio di Davide!
T.: Osanna al figlio di Davide!

G.: Benedetto colui che viene nel nome del Signore! 
T.: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!  

G.: Osanna nel più alto dei cieli!
T.: Osanna nel più alto dei cieli!

G.: Dio onnipotente ed eterno, concedi a noi tuoi fedeli, che accompagnia-
mo esultanti il Cristo, nostro Re e Signore, di giungere con lui alla Gerusa-
lemme del cielo. 
T.: Amen.



SALMO 21

Si può pregare il salmo a due cori o tutti insieme, oppure uno dei familiari 
proclama le strofe e tutti ripetono l’antifona:

Ant: Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?

Si fanno beffe di me quelli che mi vedono,
storcono le labbra, scuotono il capo:
«Si rivolga al Signore; lui lo liberi,
lo porti in salvo, se davvero lo ama!».

	 Un branco di cani mi circonda,
	 mi accerchia una banda di malfattori;
	 hanno scavato le mie mani e i miei piedi.
	 Posso contare tutte le mie ossa.

Si dividono le mie vesti,
sulla mia tunica gettano la sorte.
Ma tu, Signore, non stare lontano,
mia forza, vieni presto in mio aiuto.	

	 Annuncerò il tuo nome ai miei fratelli,
	 ti loderò in mezzo all’assemblea.
	 Lodate il Signore, voi suoi fedeli,
	 gli dia gloria tutta la discendenza di Giacobbe,
	 lo tema tutta la discendenza d’Israele.

G.: Ascolta o Padre le nostre preghiere: rendici capaci di accompagnare 
Gesù nel cammino della croce, per partecipare anche della sua risurrezione. 
Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
T.: Amen.



LETTURA 

Passione di nostro Signore Gesù Cristo secondo Matteo
Forma breve: 27, 11-54
 
In quel tempo Gesù comparve davanti al governatore, e il governatore lo 
interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». E 
mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. 
Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di 
te?». Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase 
assai stupito. A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per 
la folla un carcerato, a loro scelta. In quel momento avevano un carcerato 
famoso, di nome Barabba. Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: 
«Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cri-
sto?». Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.
Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere 
a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata 
per causa sua». Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a 
chiedere Barabba e a far morire Gesù. Allora il governatore domandò loro: 
«Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli rispose-
ro: «Barabba!». Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato 
Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». Ed egli disse: «Ma che male ha 
fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!».
Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese 
dell’acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono respon-
sabile di questo sangue. Pensateci voi!». E tutto il popolo rispose: «Il suo 
sangue ricada su di noi e sui nostri figli». Allora rimise in libertà per loro Ba-
rabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso.
Allora i soldati del governatore condussero Gesù nel pretorio e gli radunaro-
no attorno tutta la truppa. 
Lo spogliarono, gli fecero indossare un mantello scarlatto, intrecciarono una 
corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero una canna nella mano de-
stra. Poi, inginocchiandosi davanti a lui, lo deridevano: «Salve, re dei Giu-
dei!». Sputandogli addosso, gli tolsero di mano la canna e lo percuotevano 
sul capo. Dopo averlo deriso, lo spogliarono del mantello e gli rimisero le 
sue vesti, poi lo condussero via per crocifiggerlo. 
Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene, chiamato Simone, e lo 



costrinsero a portare la sua croce. 
Giunti al luogo detto Gòlgota, che significa «Luogo del cranio», gli diedero 
da bere vino mescolato con fiele. Egli lo assaggiò, ma non ne volle bere. 
Dopo averlo crocifisso, si divisero le sue vesti, tirandole a sorte. Poi, seduti, 
gli facevano la guardia. Al di sopra del suo capo posero il motivo scritto 
della sua condanna: «Costui è Gesù, il re dei Giudei». 
Insieme a lui vennero crocifissi due ladroni, uno a destra e uno a sinistra.
Quelli che passavano di lì lo insultavano, scuotendo il capo e dicendo: «Tu, 
che distruggi il tempio e in tre giorni lo ricostruisci, salva te stesso, se tu sei 
Figlio di Dio, e scendi dalla croce!». Così anche i capi dei sacerdoti, con gli 
scribi e gli anziani, facendosi beffe di lui dicevano: «Ha salvato altri e non 
può salvare se stesso! È il re d’Israele; scenda ora dalla croce e crederemo in 
lui. Ha confidato in Dio; lo liberi lui, ora, se gli vuol bene. Ha detto infatti: 
“Sono Figlio di Dio”!». Anche i ladroni crocifissi con lui lo insultavano allo 
stesso modo.
A mezzogiorno si fece buio su tutta la terra, fino alle tre del pomeriggio. Ver-
so le tre, Gesù gridò a gran voce: «Elì, Elì, lemà sabactàni?», che significa: 
«Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?». Udendo questo, alcuni 
dei presenti dicevano: «Costui chiama Elia». E subito uno di loro corse a 
prendere una spugna, la inzuppò di aceto, la fissò su una canna e gli dava 
da bere. Gli altri dicevano: «Lascia! Vediamo se viene Elia a salvarlo!». Ma 
Gesù di nuovo gridò a gran voce ed emise lo spirito.

(Qui si genuflette e si fa una breve pausa)

Ed ecco, il velo del tempio si squarciò in due, da cima a fondo, la terra tre-
mò, le rocce si spezzarono, i sepolcri si aprirono e molti corpi di santi, che 
erano morti, risuscitarono. Uscendo dai sepolcri, dopo la sua risurrezione, 
entrarono nella città santa e apparvero a molti. Il centurione, e quelli che 
con lui facevano la guardia a Gesù, alla vista del terremoto e di quello che 
succedeva, furono presi da grande timore e dicevano: «Davvero costui era 
Figlio di Dio!». 



BREVE COMMENTO

Il racconto della Passione mette in luce la fedeltà di Cristo, in contrasto con 
l’umana infedeltà. Nell’ora della prova, mentre tutti, anche i discepoli e per-
sino Pietro, abbandonano Gesù (cfr Mt 26,56), Egli rimane fedele, pronto a 
versare il sangue per portare a compimento la missione affidatagli dal Padre. 
Accanto gli resta Maria, silenziosa e sofferente.
Cari giovani! Imparate da Gesù e dalla sua e nostra Madre. La vera forza 
dell’uomo si vede nella fedeltà con cui egli è capace di rendere testimonian-
za alla verità, resistendo a blandizie e minacce, ad incomprensioni e ricatti, e 
persino alla persecuzione dura e spietata. Ecco la strada nella quale ci chia-
ma a seguirlo il nostro Redentore.
Solo se sarete disposti a fare questo, diventerete ciò che Gesù si attende da 
voi, e cioè “sale della terra” e “luce del mondo” (Mt 5,13-14). 
[...] Cari giovani, non perdete il vostro sapore di cristiani, il sapore del Van-
gelo! Mantenetelo vivo, meditando costantemente il mistero pasquale: la 
Croce sia la vostra scuola di sapienza. Di nient’altro vantatevi, se non di 
questa sublime cattedra di verità e di amore.
La liturgia ci invita a salire verso Gerusalemme con Gesù acclamato dai gio-
vani ebrei. Tra poco Egli “dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno” 
(Lc 24,46). [...] E’ da qui che scaturisce la vera sorgente della pace e della 
gioia per ciascuno di noi! Sta qui il segreto della gioia pasquale, che nasce 
dal travaglio della Passione.
A questa gioia auguro che prenda parte ognuno di voi, cari giovani amici. 
Colui che avete scelto come Maestro non è un mercante d’illusioni, non è 
un potente di questo mondo, né un astuto e abile ragionatore. Voi sapete chi 
avete scelto di seguire: è il Crocifisso risorto! Cristo morto per voi, Cristo 
risorto per voi.
E io vi assicuro che non rimarrete delusi. Nessun’altro, al di fuori di Lui, 
vi può infatti dare quell’amore, quella pace e quella vita eterna a cui anela 
profondamente il vostro cuore. Beati voi, giovani, se sarete fedeli discepoli 
di Cristo! Beati voi se, in ogni circostanza, sarete disposti a testimoniare che 
veramente quest’uomo è Figlio di Dio! (cfr Mt 27,39).

San Giovanni Paolo II

Si consiglia ora un piccolo momento di silenzio per poter interiorizzare la 
Parola di Dio ascoltata.



INTERCESSIONI

G.: Siamo anche noi ai piedi della Croce ed è il Cristo, trafitto per amore di 
ogni uomo, che presenta al Padre le nostre preghiere: per la passione del 
tuo Figlio, ascolta, o Padre, la nostra preghiera.

- Per la Chiesa perché sia immagine del Cristo Salvatore, preghiamo
- Per i cristiani perseguitati perché siano testimonianza feconda della mise-
ricordia di Dio, preghiamo
- Per i poveri e gli emarginati perché non siano abbandonati sotto il peso 
delle loro croci quotidiane, preghiamo
- Per i giovani, in questa GMG diocesana, perché trovino il coraggio di met-
tere le loro forze e il loro entusiasmo a servizio di tutto ciò che è vero, buono 
e giusto, preghiamo
- Per i malati perché sentano la consolante presenza di Dio che non abban-
dona nessuno dei suoi figli, preghiamo
- Per i defunti di questa pandemia perché possano contemplare in eterno il 
volto del Salvatore, preghiamo

PROFESSIONE DI FEDE

G.: «Davvero costui era Figlio di Dio!», come il centurione professiamo la 
nostra fede in Cristo morto e risorto:

T.: Io credo in Dio, Padre onnipotente, Creatore del cielo e della terra.
E in Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore, il quale fu concepito di 
Spirito Santo, nacque da Maria Vergine, patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifis-
so, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte; 
salì al cielo, siede alla destra di Dio Padre onnipotente: di là verrà a giudi-
care i vivi e i morti. Credo nello Spirito Santo, la santa Chiesa cattolica, la 
comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, 
la vita eterna.
Amen.

G.: Padre nostro...



CONCLUSIONE

G.: Concedi la tua benedizione alla nostra famiglia, o Padre, e donaci di es-
sere lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera, 
attenti alle necessità dei fratelli. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore.
T.: Amen.

Ciascuno traccia su di sé segno di croce mentre il capofamiglia prosegue.

G.: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
T.: Amen.

Si conclude la preghiera rivolgendosi alla Vergine Santissima, la nostra Ma-
dre di Misericordia.

Sotto la tua protezione cerchiamo rifugio,
Santa Madre di Dio:

non disprezzare le suppliche di noi 
che siamo nella prova,

e liberaci da ogni pericolo, 
o Vergine gloriosa e benedetta.

G.: Madre di Misericordia	
T.: Prega per noi

G.: Madre della Chiesa	
T.: Prega per noi

G.: Madre del Salvatore	
T.: Prega per noi




